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Una nuova intelligenza

Mons. Claudio Giuliodori ha aperto il convegno Cei a Macerata

 Nell’“approfondire i diversi aspetti critici che accompagnano la diffusione della nuova cultura digitale” la Chiesa “sta solo facendo quanto il Signore le ha chiesto: portare l’annuncio del Vangelo agli uomini del nostro tempo”. È quanto ha affermato oggi pomeriggio mons. Claudio Giuliodori, vescovo di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia e presidente della Commissione episcopale per la cultura e le comunicazioni sociali, aprendo il convegno nazionale “Abitanti digitali”. L’evento, in svolgimento proprio a Macerata fino al 21 maggio, è organizzato dall’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali e dal Servizio informatico della Cei, ed è diretto in particolar modo ai direttori degli uffici diocesani per le comunicazioni sociali, ai responsabili informatici diocesani e ai web master diocesani; più di 250 gli iscritti. Ma il convegno è aperto anche a tutte le realtà delle comunicazioni sociali italiane e al territorio, alla città e ai “luoghi di pensiero e dello Spirito del territorio”: per questo si svolge nel centro storico, nell’Auditorium San Paolo dell’Università di Macerata e all’Abbazia cistercense Santa Maria di Chiaravalle di Fiastra; sempre per queste ragioni hanno portato i loro saluti anche il rettore dell’Ateneo maceratese, Luigi Lacchè, il sindaco, Romano Carancini e il prefetto, Vittorio Piscitelli.

“Abitare” i cambiamenti. Mons. Giuliodori ha sottolineato che il convegno “fa parte del cammino della Chiesa italiana per rilanciare e sviluppare, nel decennio dedicato all’educazione, ‘una nuova intelligenza della fede’” e ha ricordato che nel decennio pastorale appena concluso e incentrato sul tema “‘Comunicare il Vangelo in un modo che cambia’, abbiamo vissuto una stagione molto intensa di studio, confronto, sperimentazioni e scelte pastorali”. Tra le tappe più importanti di questo cammino, il vescovo ha ricordato la pubblicazione del Direttorio “Comunicazione e Missione” e i convegni “Parabole mediatiche” nel 2002 e “Testimoni digitali” nel 2010. “Oggi – ha poi affermato – questo impegno prosegue nell’orizzonte dell’educazione, su cui si orienta l’azione pastorale della Chiesa italiana per l’attuale decennio. Ci interroghiamo su come sia possibile da cristiani educare alla piena cittadinanza in questo nuovo mondo digitale, conservando le prerogative della dignità umana e sviluppando una più intensa esperienza spirituale”. Per mons. Giuliodori “il mondo dei media” non ha cancellato “le domande fondamentali”, e per questo “la Chiesa, attenta a ciò che l’uomo vive, cerca di capire i cambiamenti in atto e di ‘abitarli’”. 

Il nuovo “areopago”. Dunque, per i credenti, ci sono due compiti fondamentali: il primo è “l’approfondimento di tutti gli aspetti antropologici, sociali e culturali che delineano il volto di questo nuovo ambiente” e il secondo “verificare in che modo la fede si cala in questo ambiente”. Infatti non “basta essere nel web o usare i nuovi strumenti di comunicazione digitali. Per il cristiano è fondamentale, anche in questo nuovo ambiente, verificare se e come cresce il rapporto con Dio e l’amore tra le persone e nella società”. Secondo mons. Giuliodori, “la rete è oggi il nuovo areopago dove incontrarsi e confrontarsi” ed è “sulle nuove frontiere digitali che si gioca la capacità della Chiesa di essere un segno di contraddizione e di speranza”. Per la Chiesa italiana è davvero “urgente conoscere e abitare in modo consapevole questo nuovo ambiente” e alcune esperienze “come quella degli animatori della comunicazione e della cultura lasciano ben sperare”. Mons. Giuliodori ha richiamato anche alla necessità di “rendere sistematico, da parte di tutti e in tutte le realtà, un approccio al mondo dei media fatto con competenza e saggezza” e, per questo, hanno una grande importanza “le scuole, i corsi, gli incontri e l’elaborazione di strumenti”.

La “dimensione umana” del digitale. “Che cosa significa formazione al tempo dei social network? Quali proposte? E, anche, che cosa già si sta muovendo in questa direzione, anche nelle nostre realtà per abitare il tempo del digitale?”. Se lo è chiesto don Ivan Maffeis, vicedirettore dell’Ufficio Cei per le comunicazioni sociali, nel suo intervento introduttivo al convegno. “Abitare – ha risposto don Maffeis – è sinonimo di casa, ambito delle relazioni sociali primarie, condizione di sicurezza e di pace. Assicurare una dimensione umana all’abitare significa tenere insieme l’esigenza di strutture, di servizi e di spazi ampi con il bisogno di riservatezza e di intimità. Abitare è parola che richiama l’incontro; anche con Colui che ha piantato la sua tenda fra noi, fino ad abitare in noi e con noi”. Il vicedirettore ha quindi presentato i contenuti del convegno, soffermandosi in particolare sulla ricerca commissionata all’Università Cattolica “sull’identità dei giovani, cresciuti in un ambiente ‘naturalmente’ digitale”, che verrà presentata domani. “Nell’era dei contenuti generati dagli utenti – ha concluso – verremo aiutati a considerare l’opportunità che il web 2.0 costituisce anche per le comunità cristiane”. 

__________________ 
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hamas : «non riconosceremo stato ebraico». Netanyahu respinge proposta del presidente 

«Gheddafi lascerà il potere sicuramente Israele deve tornare ai confini del 1967»

Obama: «In Nord Africa e Medio Oriente due leader sono stati sollevati dall'incarico e altri li seguiranno»

MILANO - Gheddafi lascerà il potere. E anche altri leader in Nord Africa e Medio Oriente potranno doverlo fare nei prossimi mesi come è accaduto in Egitto e Tunisia. Israele deve tornare ai confini del 1967. E' questo il senso del discorso del presidente degli Stati Uniti Barack Obama sul futuro di Medio Oriente e Maghreb, rivolto ai diplomatici americani. 

CAMBIAMENTI - «Negli ultimi mesi - ha spiegato Obama - abbiamo visto enormi cambiamenti in Medio Oriente e in Nord Africa. Il popolo si è sollevato in favore dei diritti fondamentali. Due leader sono stati sollevati dall'incarico e forse altri li seguiranno. Voglio dirvi come possiamo reagire a questa situazione e come possiamo corroborarla. Abbiamo spezzato lo slancio dei talebani, in Afghanistan a luglio cominceremo il ritiro e inizieremo la transizione. Abbiamo anche ucciso Bin Laden un assassino di massa che ripudiava la democrazia e i diritti individuali. Ora la maggioranza della gente si è resa conto che le stragi non sono una risposta per ottenere una vita migliore. I popoli del Medio Oriente e del Nord Africa stanno prendendo in mano il loro futuro. Le nazioni del Medio Oriente e del Nord Africa sono da tempo indipendenti, ma il potere era concentrato nelle mani di pochi, non c'erano partiti ed elezioni democratiche. Il popolo non può raggiungere le proprie potenzialità se deve pagare le tangenti e le ricchezze non vengono distribuite. L'unica valvola di sfogo in passato era l'odio contro Israele. Le strategie di repressione ora però non funzionano più. Internet e le tv satellitari sono una porta per il mondo per quei popoli. I cellulari e i social network consentono ai giovani manifestanti di organizzarsi. I giovani di Damasco sentono ora la dignità della libertà. Ci vorranno anni però per permettere alla storia di raggiungere i propri obiettivi». 

POLITICHE USA - «Per decenni gli Usa - ha aggiunto Obama - hanno condotto una politica favorevole ai propri interessi nella regione: lotta al terrorismo, commercio, difesa di Israele. Anche ora i nostri interessi sono simili a quelli dei popoli locali. Sappiamo che i popoli soffriranno di enormi restrizioni economiche e quindi manterremo i nostri impegni con loro. Lo status quo non è più sostenibile. Le società tenute insieme dalla paura sono fragili. Abbiamo la possibilità di dimostrare che i valori americani sono gli stessi di quei giovani che si sono ribellati. Abbiamo la possibilità di raggiungere lì un mondo conforme agli ideali americani. I popoli stessi devono modellare il loro futuro, quindi a breve termine i nostri interessi non coincideranno con quelli dei popoli della regione. Noi sosteniamo una serie di principi universali. Tra cui il diritto di scegliere i propri leader e sosteniamo le riforme politico-economiche che possano aiutare i popoli della regione. Si tratta della nostra priorità numero uno e deve essere sostenuta da tutti gli strumenti economici e politici a nostra disposizione. Le nostre iniziative cominceranno in Egitto e Tunisia. Dovremo avere elezioni libere e società civile vivace». 

GHEDDAFI - «Gheddafi - ha aggiunto il presidente americano - lascerà sicuramente il potere e la Libia potrà passare sicuramente ad un sistema democratico. Anche in Siria il ricorso alla violenza è all'ordine del giorno. Abbiamo lanciato nuove sanzioni contro Assad e il governo siriano. Assad faccia le riforme o lasci il potere. Il nostro messaggio sarà questo ai leader mediorientali: se favorirete il cambiamento avrete l'appoggio degli Stati Uniti. Per le riforme non bastano le elezioni serve il rispetto dei diritti fondamentali. Favoriremo l'accesso a Internet e la libertà di stampa». 

SVILUPPO DELLE NAZIONI - «La politica - ha detto ancora Obama- da sola non ha portato la gente per strada. La gente vuole portare sostentamento alle proprie famiglie. Molti giovani sono istruiti ma non riescono a trovare il lavoro. L'obiettivo nostro deve essere un modello in cui il protezionismo faccia un passo indietro a favore delle opportunità per i giovani medioorientali. Cominceremo con Egitto e Tunisia. Abbiamo chiesto un piano all'Fmi che sarà presentato al G8 per la loro ripresa economica. Chiederemo anche ad altri Paesi di far fronte al loro rilancio economico. Cancelleremo i debiti dell'Egitto e della Tunisia e forniremo loro dei prestiti per dar vita alle infrastrutture. Le banche lavoreranno per la loro ripresa, anche l'Opec lo farà. Lavoreremo con l'Ue perché i nostri mercati siano aperti anche a Tunisia ed Egitto. Verranno demoliti anche i muri della corruzione della burocrazia delle raccomandazioni». 

RICERCA DELLA PACE - « Per decenni - ha concluso Obama - il conflitto arabo-israeliano ha portato la guerra nella regione. Il popolo palestinese non ha ancora uno Stato. Per molti è impossibile un passo avanti, ma io non sono d'accordo. Siamo arrivati ad un momento in cui si stanno demolendo delle barriere ed è ora che avvenga anche per palestinesi ed israeliani. Il popolo israeliano deve avere diritto di esistere. Il nostro impegno per la sicurezza di Israele è inossidabile, ma lo status quo è insostenibile. Sempre più palestinesi vivono nella parte ovest della Cisgiordania e quindi c'è il pericolo del populismo crescente. Il sogno di uno stato ebraico non può essere conseguito con l'occupazione. Non possiamo però imporre la pace: israeliani e palestinesi devono prendersi le proprie responsabilità. Una pace duratura è sinonimo di due Stati separati. Bisogna quindi negoziare sulle questioni chiave. Serve una Palestina aperta e un Israele sicuro. La linea di confine deve essere quella del 1967. I palestinesi devono avere uno stato sovrano. Bisogna evitare il terrorismo. Quindi le iniziative militari dovranno portare ad un Paese progressivamente demilitarizzato. Poi dovremo affrontare il futuro di Gerusalemme e quello dei profughi palestinesi. Dobbiamo quindi iniziare con i negoziati su sicurezza di Israele e formazione di uno Stato palestinese. Gli Usa faranno tutto quello che è necessario per andare oltre l'attuale empasse». 

LA REPLICA DI HAMAS - Ma il sogno di Obama di una pace tra israeliani e palestinesi sembra immediatamente infrangersi di fronte al muro dei vecchi rancori. Hamas, la fazione islamica palestinese al potere nella Striscia di Gaza, ha infatti liquidato come «un discorso schierato» dalla parte israeliana l'intervento del presidente Usa Barack Obama sul Medio Oriente, escludendo qualsiasi ipotesi d'un proprio riconoscimento di Israele. Non c'è nulla di nuovo è un discorso che ignora una volta di più i diritti dei palestinesi», ha tagliato corto il portavoce Ismail Radwan. «Un discorso schierato dalla parte d'Israele e concentrato sulla sola sicurezza dell'entità sionista», ha aggiunto. «Noi comunque non accettiamo la politica di Obama e non accettiamo la sua richiesta di riconoscere quello che lui ha definito lo Stato ebraico», ha concluso Radwan. 

L'ANP APRE - L'Autorità nazionale palestinese (Anp) ha invece giudicato positivamente il richiamo del presidente Usa ai confini del 1967 quale base di partenza di un accordo di pace con Israele, ma lamenta la mancanza di pressioni e di una strategia concreta verso questo traguardo e il silenzio sulla questione degli insediamenti. Lo ha detto Nabil Shaath, componente del team negoziale dell'Anp e dirigente di Fatah, il partito del presidente Abu Mazen. Intanto il leader palestinese ha convocato il direttivo palestinese a una «riunione di urgenza» a seguito del discorso del presidente americano. 

 ISRAELE - Successivamente anche da Israele è arrivato un no alla proposta di Obama. Il premier israeliano Benyamin Netanyahu ha infatti dichiarato di apprezzare l'impegno per la pace espresso nel discorso del presidente Usa Barack Obama, ma ha al tempo stesso ribadito il no a un ritiro di Israele sui confini del 1967, richiamandosi a una lettera di rassicurazioni indirizzate in proposito a Israele nel 2004 dall'amministrazione di George W. Bush.

_______________________
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Dopo il richiamo di obama. Berlusconi: Lagarde sarebbe ottima scelta

Strauss-Kahn si è dimesso dal Fondo 

Scarcerato dietro cauzione di 1 milione

MILANO - Dominique Strauss-Kahn lascia l'Fmi. Le dimissioni del direttore del Fondo monetario, ufficializzate con una lettera, seguono l'invito a lasciare arrivato direttamente dall'amministrazione Obama. E nella stessa giornata arriva anche la notizia della sua scarcerazione: il tribunale di New York ha deciso che non dovrà più stare in carcere ma che potrà restare a disposizione ai domiciliari (nella casa newyorkese della figlia). Indosserà un braccialetto elettronico e un poliziotto armato vigilerà ventiquattro ore su ventiquattro a spese dell'imputato affinchè questi non fugga. La cauzione è di un milione di dollari, alla quale si aggiungono altri cinque milioni di assicurazione.

«SONO INNOCENTE» - Monsieur DSK, arrivando al tribunale di New York, ha ribadito la sua innocenza e ha respinto le accuse di stupro e sequestro di persona ai danni di una cameriera trentaduenne dell'hotel Sofitel di Manhattan. L'ex direttore del Fondo monetario internazionale è stato arrestato sabato, mentre cercava di lasciare il Paese a bordo di un volo Airfrance. Gli agenti della polizia lo hanno prelevato mentre già si trovava a bordo in attesa del decollo.

Il rinvio a giudizioLA LETTERA - «È con infinita tristezza che oggi mi sento costretto a presentare al Consiglio Esecutivo le dimissioni dal mio incarico di direttore operativo del Fondo», scrive Strauss-Kahn nella lettera di rinuncia. «Voglio affermare che nego con la maggiore fermezza possibile tutti gli addebiti che sono stati formulati a mio carico» . «Voglio proteggere questa istituzione che ho servito con onore e dedizione»

PENSO ALLA MIA FAMIGLIA - «In questo momento penso in particolare a mia moglie, che amo più di ogni altra cosa, ai miei figli, alla mia famiglia ed ai miei amici», scrive Strauss-Khan nella lettera di dimissioni pubblicata sul sito del Fondo monetario. «A tutti voglio dire che nego con la massima fermezza possibile ogni accusa che è stata fatta contro di me», afferma Strauss-Kahn aggiungendo di voler «spendere tutte le mie forze, tutto il mio tempo e tutte le mie energie per provare la mia innocenza».

FORMALMENTE INCRIMINATO - Intanto il Gran Giurì riunitosi per esaminare le accuse di aggressione sessuale e stupro nei confronti di una cameriera del Sofitel di Times Square, a New York, ha formalmente incriminato Dominique Strauss-Kahn per i reati a lui ascritti. Lo ha riferito il pubblico ministero. Quest'ultimo ha sostenuto in udienza che Dominique Strauss-Kahn «potrebbe darsi alla fuga» e per questo aveva chiesto che la sua domanda di scarcerazione su cauzione fosse respinta. La difesa aveva invece sostenuto il contrario, e cioè che lui è «una persona rispettabile» e non cercherà di fuggire nel caso in cui gli venga riconosciuta la libertà su cauzione. E così alla fine è successo 

MANOVRE PER LA SUCCESSIONE - Spunta, nel frattempo, un candidato cinese per la successione alla direzione del Fondo. Si tratta di Zhu Min, consigliere speciale dello stesso Strauss-Kahn. Lo scrive il China Daily. La guida del Fondo monetario internazionale deve essere affidata a un europeo, aveva invece dichiarato in mattinata la cancelliera tedesca Angela Merkel, parlando con i giornalisti a Berlino. In serata, poi, il presidente del consiglio italiano, Silvio Berlusconi ha aperto la strada a una candidatura unitaria dell'Unione europea: «Considero fondamentale raggiungere al più presto una comune posizione europea che esprima una candidatura unica alla direzione del Fondo monetario internazionale, in sostituzione di Dominique Strauss-Kahn. A questo proposito, ritengo che l'attuale ministro delle Finanze francese, Christine Lagarde, possa rappresentare un'ottima scelta», ha dichiarato il Cavaliere.

Redazione online 

______________________
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Il portavoce del governo: «Obama delirante, non decide lui il futuro del Raìs»

La Nato affonda 8 navi del Raìs 

E il Colonnello ricompare in tv 

La Nato ha comunicato di aver affondato otto navi da guerra appartenenti alle forze del leader libico Muammar Gheddafi, durante una serie di raid aerei notturni dell'Alleanza sui porti di Tripoli, Homs e Sirte. Intanto, la tv libica è tornata a diffondere immagini del Colonnello: lo ritraggono durante un incontro con un funzionario del regime di ritorno da una missione in Russia. L'interlocutore di Gheddafi è Mohamed Ahmed Al Sharif, segretario generale del World Islamic Call Society, un'istituzione creata dal colonnello. Vestito totalmente di nero, il Raìs indossa degli occhiali da sole scuri e sembra in buona salute, ma è così coperto da suscitare non pochi dubbi sul fatto che possa trattarsi anche di un sosia. L'emittente mostra Gheddafi e al Sharif in una sala con sullo sfondo una televisione accesa sulla prima rete della tv di Stato e la data «giovedì 19 maggio 2011». 

L'OPERAZIONE - Quanto alle navi, l'ammiraglio Russell Harding, vice comandante della missione Unified Protector, ha spiegato che «tutti gli obiettivi della Nato sono di natura militare e direttamente legati ai sistematici attacchi del regime del Raìs contro i civili». «In considerazione dell'escalation nell'uso della forza navale - ha aggiunto l'alto ufficiale in un comunicato- , la Nato non ha avuto altra scelta che agire con decisione per proteggere la popolazione civile della Libia e le propri forze marittime». L'azione dell'Alleanza, portata a termine nell'ambito di attacchi coordinati nei tre porti libici, è stata decisa per dimostrare «la risolutezza nel proteggere la popolazione civile di Libia, attraverso l'uso appropriato e proporzionato della forza». «Tutte le navi prese di mira la scorsa notte erano navi da guerra senza alcuna struttura civile», ha precisato l'ammiraglio Harding. 

UCCISO FOTOGRAFO - Oltre a prendere di mira la zona del porto, gli attacchi aerei della Nato su Tripoli, stando a quanto riferito dal regime, hanno colpito all'alba anche un'accademia della polizia nel sobborgo di Tajoura, vicino alla capitale. E arriva nel frattempo la notizia della morte di un fotografo sudafricano. Anton Hammerl, ritenuto disperso, è stato ucciso sei settimane fa dalla forze fedeli al Colonnello. Lo ha annunciato la sua famiglia in un comunicato.

 OBAMA «DELIRANTE» - Nel suo discorso sul Medio Oriente, il presidente americano Barack Obama ha attaccato il leader libico, spiegando che il tempo gioca contro Gheddafi e dicendosi certo del fatto che alla fine il Colonnello «se ne andrà», come hanno già fatto altri personaggi in una regione risvegliata dal profumo della libertà e della democrazia. Il regime libico ha definito però «delirante» il rpesidente americano. «Crede alle bugie che il suo governo e i suoi media diffondono per il mondo», ha detto il portavoce Mussa Ibrahim. «Non è Obama che decide se Gheddafi lascia la Libia o no» ma «è il popolo libico che decide il suo futuro», ha aggiunto. 

____________________________

Corriere della sera

GLI USA E LA PRIMAVERA ARABA

La democrazia come bussola

Il cuore gettato oltre l'ostacolo, abbandonando definitivamente i vecchi regimi mediorientali e incalzando l'alleato israeliano, non per il desiderio di rinverdire le parole d'ordine - hope e change, speranza e cambiamento - che tre anni fa lo proiettarono verso la Casa Bianca e fecero sognare il mondo, ma sulla base di una fredda analisi: per Barack Obama continuare a difendere lo status quo per paura dell'instabilità generata dal cambiamento non è più possibile né nei Paesi scossi dalla «primavera araba» né ai tormentati confini tra Israele e territori palestinesi. Meglio la temeraria sfida di negoziare un reciproco riconoscimento lungo le frontiere del 1967 (opportunamente corrette) dell'attuale, astiosa paralisi: il riconoscimento di una reciproca impotenza che sta facendo scivolare tutta l'area verso il baratro.

Nel discorso con il quale ieri ha ridefinito la sua politica mediorientale 23 mesi dopo il celebre messaggio all'Islam pronunciato al Cairo e a sei mesi dall'inizio delle rivolte contro i dittatori del mondo arabo, il presidente americano ha ammesso i rischi insiti nelle sfide che ha deciso di accettare: nel suo piano non ci sono più approdi sicuri né una vera road map. Solo la consapevolezza di dover fronteggiare situazioni molto diverse tra loro avendo a disposizione un'unica, possibile bussola: la difesa dei principi universali - libertà e diritti umani - ai quali si ispira l'America. «Abbiamo un'opportunità storica», ha scandito Obama. «Dopo aver accettato in Medio Oriente il mondo com'è, abbiamo la possibilità di batterci per il mondo come dovrebbe essere».

E allora, pieno appoggio ai fermenti democratici che, partiti da Tunisia ed Egitto, scuotono ormai tutto il mondo arabo. Sostegno Usa (con tanto di piano di aiuti americani presto integrati da quelli del Fondo monetario internazionale e dei Paesi del G8 che si riuniranno tra una settimana in Francia) solo ai governi che progrediscono sulla via delle riforme. Dura condanna, invece, per chi usa la violenza per bloccare il cambiamento: non solo la Libia di Gheddafi e la Siria di Assad, appena colpita dalle sanzioni di Washington, ma anche lo Yemen e perfino il Bahrein, Paese alleato che ospita la Quinta Flotta Usa, quella che protegge la «via del petrolio» lungo il Golfo Persico e lo stretto di Hormuz. Silenzio sull'Arabia Saudita, ma è chiaro che il messaggio vale anche per il gigante petrolifero.

Il presidente ha fatto solo un accenno all'eliminazione di Osama Bin Laden: un trofeo da esibire in Occidente, ma non nel mondo arabo dove la popolarità di Obama è già in calo. Consapevole del rischio di essere percepito dalle masse arabe come un nuovo Bush, il presidente più che sulle politiche per la sicurezza punta sui movimenti democratici che, dice, hanno sconfitto Al Qaeda sul piano ideale prima che fosse battuta su quello militare dagli incursori della Marina Usa.

Discorso lungimirante o velleitario? Cominceremo a scoprirlo già oggi, con la visita del premier israeliano alla Casa Bianca. Certo, un cambio di regime comporta sempre il rischio di un vuoto di potere, la cosa che più spaventa chi fa politica. Ma Obama si è ormai convinto che l'America non può più colmare quello lasciato dalla caduta dell'impero ottomano e poi dalle amministrazioni inglesi e francesi fino al 1945, con l'egemonia fin qui esercitata sul mondo arabo accettando compromessi a raffica in nome della realpolitik.

MASSIMO GAGGI

_____________________________
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Tremonti: "Fisco più umano

basta con le ganasce facili"Il ministro: "Quei tassi delle sanzioni ci hanno portato discredito". Le modifiche nel decreto-sviluppo. Clima disteso tra il ministro e il suo rivale storico Visco
di ROBERTO PETRINI

 ROMA - Giulio Tremonti gioca la carta dei diritti dei contribuenti: stop alle ganasce fiscali e agli interessi sugli interessi pagati al fisco. Dopo aver denunciato l'oppressione di cui sono vittime le imprese, e cui parte di responsabilità è attribuibile al fisco e in seguito alle recenti proteste, ieri il ministro dell'Economia è passato all'attacco annunciando nuove misure a tutela di chi cade tra le maglie della riscossione di Equitalia.

C'è un "eccesso di applicazione" delle ganasce fiscali, ha detto ieri Tremonti, in occasione del decennale della nascita delle agenzie fiscali, ma ha precisato che sono forme di esecuzione "fatte per conto dei Comuni e poi la colpa ricade sullo Stato". Così come sono troppo elevati gli interessi sulle sanzioni - ha osservato il ministro - che "ricordano da vicino l'anatocismo", ovvero la pratica tutta bancaria che prevede il calcolo degli interessi sugli interessi in caso di rateizzazione. Questo sistema, ha aggiunto il titolare di Via Venti Settembre, "non porta rigore ma solo discredito"

Per il ministro dell'Economia è arrivato il momento di correggere alcune storture del sistema fiscale italiano. "Meno ganasce, meno interessi passivi addebitati e un sistema più vicino alla condizione reale di tanti cittadini italiani", ha sintetizzato.

Le modifiche saranno inserite con tutta probabilità nel decreto sviluppo, al debutto in Parlamento. Un lavoro da fare "tutti insieme", ha auspicato 

Tremonti mentre sullo stesso argomento già si annunciano una serie di emendamenti nella stessa direzione da parte del Pd.

Del resto il convegno di ieri, celebrato in Campidoglio e concluso con l'Inno di Mameli, ha visto la presenza dei protagonisti della politica fiscale degli ultimi vent'anni: Franco Gallo, giudice costituzionale e ministro dei primi anni Novanta con Ciampi, Vincenzo Visco, più volte ministro del centrosinistra e lo stesso Tremonti, a fasi alterne per una decina di anni a Via Venti Settembre.

Clima disteso, soprattutto tra i "duellanti" del fisco, Tremonti e Visco. Comincia Visco: in un passaggio del suo intervento ricorda, nel giorno del decennale, che Tremonti era contrario alle nascita delle agenzie, ma poi fa autocritica e ammette di avere scommesso troppo sull'unificazione dei ministeri del Tesoro e delle Finanze. Invece di una replica al vetriolo Tremonti ricorda quando agli esordi frequentava lo stesso studio di Franco Gallo, e ammette che Visco ha ragione: "Al momento della loro nascita, votai contro la riforma delle agenzie perché ero convinto che il fisco dovesse essere gestito dalla struttura amministrativa classica. Ma oggi rendo atto che è stata una buona riforma". Tanto buona che il ministro dell'Economia rilancia e annuncia la creazione di una nuova agenzia, una quinta, quella dei monopoli.

Sulle "vessazioni" che colpiscono i contribuenti e sul tema delle "ganasce fiscali" è intervenuto anche il direttore dell'Agenzia delle entrate Attilio Befera. "Molti problemi" relativi ai fermi amministrativi, ha spiegato, "arrivano dai Comuni che, di fronte all'efficienza di Equitalia, non si sono adeguati" e quindi non comunicano tempestivamente le nuove situazioni dei contribuenti che farebbero decadere l'applicazione dei fermi.

_____________________________

La repubblica

Festa della Polizia nel 159mo anniversario

Maroni: "Entro fine anno progetto di riordino"A Piazza del Popolo a Roma il presidente Napolitano assegna al Corpo i meriti della lotte alla criminalità organizzata. Il ministro rivendica l'azione di governo e annuncia l'intenzione di "aggiornare l'assetto" della Ps e "adeguarlo alla realtà dei tempi"di ALBERTO CUSTODERO

 Nel centocinquantanovesimo anniversario della fondazione del Corpo, e nel 100esimo del Viminale, il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano alla Festa della Polizia ha elogiato "gli straordinari successi" delle forze dell'ordine ottenuti "dal 1992 ad oggi" nella lotta alla mafia. Una risposta autorevole, questa, alle affermazioni del ministro dell'Interno Roberto Maroni che più volte ha rivendicato al governo Berlusconi il merito di "una azione di contrasto alla mafia senza precedenti negli ultimi decenni". E invece il capo dello Stato ha riassegnato i meriti dei risultati di 20 anni dell'azione di contrasto alle mafie alla "polizia di Stato, con il sostegno di tutte le istituzioni, della magistratura e della società civile". 

Picchiava il sole, a Roma, in Piazza del Popolo la cui coreografia, per la prima volta nella storia dei 159 anni della Festa della Polizia, ha previsto una riproduzione in scala del Viminale. Gli atleti del Corpo si sono esibiti sulle note del Va' Pensiero, subito seguito dall'inno nazionale Fratelli d'Italia canticchiato (lo hanno notato e sottolineato i sindacati) anche da Maroni. Ma è stata una cerimonia "amara" a causa del malumore che da tempo serpeggia all'interno del Corpo a causa dei tagli alle risorse. "C'è ben poco da festeggiare - dicono i sindacati - se i poliziotti non riescono ad arrivare alla fine del mese". 

Il premier Silvio Berlusconi, non presente, ha inviato un messaggio al capo della Polizia sottolineando come "i notevoli risultati ottenuti siano merito della professionalità" del Corpo.

Il prefetto Antonio Manganelli ha voluto tratteggiare un volto della polizia "vicino alla gente" e, alla presenza del ministro dell'Interno leghista, ha voluto ribadire - concetto insolito che ha colpito molti - che "proprio a tutela dei più deboli, la Polizia di Stato è fortemente impegnata per difendere le minoranze presenti nel nostro Paese, al fine di consentire il concreto godimento del diritto all'eguaglianza dinanzi alla legge, contro le discriminazioni". 

Pur senza ancora rendere pubblico lo studio sulla sicurezza in Italia pronto da diversi mesi e ancora inspiegabilmente top secret, il ministro Maroni ha elencato alcuni risultati a suo dire raggiunti in questi due anni e mezzo di governo Berlusconi. "Nel 2010 - ha detto - gli omicidi e le rapine sono diminuiti del 10%, le violenze sessuali del 9%, i delitti contro la persona del 7%". A proposito della violenza negli stadi, il titolare del Viminale ha detto di aver "affrontato il problema con nuove strategie. Lo scorso anno abbiamo introdotto il programma 'tessera del tifoso', che ha ottenuto un grande successo: sono state rilasciate dalle società di calcio oltre 700mila tessere. I dati dell'ultima stagione sono molto confortanti: gli incontri sportivi con feriti sono diminuiti di oltre il 25% rispetto allo scorso campionato". A proposito di lotta alle mafie ("Abbiamo confiscato beni per 20 miliardi", ha precisato), ha annunciato che "nel prossimo consiglio dei ministri io e Alfano porteremo il testo unico delle leggi antimafia e l'istituzione della prima banca dati nazionale sulla documentazione antimafia". 

Poi, il colpo ad effetto. Subito dopo aver ascoltato le parole di Napolitano sulla normativa che ha riordinato 30 anni fa la Polizia, smilitarizzandola ("Con la legge 121 del 1981 - ha detto il presidente - sono state compiute scelte fondamentali per salvaguardare il patrimonio di professionalità delle diverse forze di polizia"), Maroni ha detto che "sono maturi i tempi per aggiornarne l'assetto e adeguarlo alla realtà dei tempi". "È mia intenzione - ha dichiarato - istituire entro giugno una commissione di lavoro che presenterà, entro fine anno, un progetto di revisione complessiva della legge 121". 

La notizia ha suscitato le reazioni dei sindacati già sul piede di guerra da tempo per i tagli subiti sul comparto. E per il fatto che da gennaio il ministro del Tesoro non eroga gli stanziamenti alla Polizia, lasciandola senza soldi in cassa. Entuasiasti alcuni, come il Siulp, critici altri. "La legge ha bisogno di essere ammodernata - commenta Claudio Giardullo, Silp-Cgil - ma se è fatta nel rispetto della Costituzione bene. Se però l'intenzione non dichiarata da Maroni è di realizzarla per dare un maggior ruolo a sindaci e polizie locali, non ci stiamo". "Prima di parlare di riordino della legge - aggiunge - il ministro dovrebbe farsi valere nel governo e ottenere dal Tesoro gli anticipi di cassa. Se non arrivano fondi, fra un paio di settimane i poliziotti che si recheranno in missione, in compiti di immigrazione o di mafia, dovranno anticipare le spese di tasca propria". 

"Il Viminale - dicono Cgil, Siap, Coisp e Fnp - doveva ridefinire i criteri per la ridistribuzione degli straordinari. E invece l'amministrazione ha tagliato gli straordinari in alcune città: 10 mila ore solo a Palermo. Mentre da una parte il governo si vuole accreditare i risultati della lotta alla mafia, dall'altra riduce lo straordinario in una delle città di frontiera alla lotta a cosa nostra". Giuseppe Tiani, del Siap: "Abbiamo notato un profilo più basso del ministro a proposito delle polizie locali vagheggiate dalla Lega nord, evidentemente ha risentito della batosta elettorale del Pdl e dell'arretramento elettorale leghista. Abbiamo apprezzato, però, che il ministro leghista abbia intonato l'inno nazionale". Nicola Tanzi, del Sap, ha "apprezzato la volontà di rivedere la 121, che va rimodulata anche con una riorganizzazione interna e un riordino delle carriere". 

"C'è ben poco da festeggiare - tuona Valter Mazzetti segretario generale Ugl - L'Ugl Polizia non celebra l'Istituzione, ma rende onore alle donne e agli uomini della Polizia di Stato, i quali, ogni giorno, in silenzio, tra mille sacrifici, garantiscono un elevato servizio essenziale per il funzionamento della democrazia, spesso con salti mortali per arrivare a fine mese". Incalza Enzo Letizia, segretario dei funzionari di polizia. "I risultati ottenuti dagli agenti - dice - sono ancora più esaltanti perché conseguiti in un periodo in cui il governo ha tagliato i fondi per la sicurezza considerandola una spesa e non un investimento. Mai come in questo periodo la funzionalità dei servizi è ad alto rischio. I distributori di benzina della polizia vengono chiusi a macchia di leopardo sul territorio, a Roma più di una volante all'inizio del turno deve recarsi a far benzina in un normale distributore, è particolarmente difficile trovarlo aperto la sera e la notte ed a volte si devono recare sul Raccordo anulare per fare benzina con i buoni". 

______________

La stampa

Ritorno alla Prima Repubblica 

MARCELLO SORGI 

La «verifica» annunciata ieri da Bossi all’uscita dal vertice con Berlusconi, in cui per la prima volta hanno discusso insieme del cattivo risultato delle amministrative, riporta in auge un antico termine, in voga negli anni della Prima Repubblica, quando appunto i governi duravano mediamente un anno e a metà del percorso spesso erano già cotti. In quei casi, appunto, i leader dei partiti e i capicorrente si raccoglievano attorno al capezzale dell’esecutivo malato per trovare una cura che, va detto, nove volte su dieci si rivelava inefficace e serviva solo a certificare l’inizio di un’agonia. La verifica, così, finiva quasi sempre in crisi. E dopo la crisi nasceva un altro governo.

Come possa adattarsi una procedura del genere a un contesto come quello della Seconda Repubblica e a un governo come quello di Berlusconi, è davvero difficile dire. Ma se Bossi, che del vecchio regime è l’ultimo esponente, ha deciso di usare quel termine, avrà pure le sue ragioni: rivelate, tra l’altro, dalla ricostruzione dello stesso vertice circolata in nottata.

Dopo settimane di gelo, in sostanza, i due leader una tantum si sarebbero trovati d’accordo nell’analizzare le ragioni della sconfitta. Inutile rinfacciarsela, e neppure scaricarla sulla Moratti, o su questa o quella componente del Pdl che non si sarebbe impegnata abbastanza, o sul tipo di campagna troppo politica e troppo aggressiva per una competizione municipale. Meglio ammettere chiaramente che la vera ragione del voltafaccia di larga parte dell’elettorato popolare del centrodestra sia stata dovuta agli effetti - o ai mancati effetti - delle politiche del governo. A cominciare, ovviamente, da quella economica, obbligata finché si vuole dalla crisi e dalla congiuntura europea, ma divenuta via via insostenibile per il grosso del blocco sociale che si aspettava da Berlusconi meno tasse e maggiori semplificazioni burocratiche, oltre che aiuti all’iniziativa d’impresa. E’ in questa delusione di buona parte dell’elettorato nordista, che voleva strumenti per uscire dalla crisi e ha visto invece il governo avvitarsi nello scontro con i giudici e nelle liti interne della maggioranza, che la sconfitta ha trovato le sue ragioni.

Ma se questo, per sommi capi, è ciò su cui Berlusconi e Bossi hanno concordato, rassegnandosi pertanto alla verifica e sperando di uscirne con un «nuovo progetto», piuttosto che con un nuovo governo, sulla prospettiva di fondo della fine della legislatura non si può dire che le visioni combacino. E non per polemica o per incompatibilità personale, dato che Bossi è convinto che al momento non ci siano alternative al governo e all’alleanza con Berlusconi. Il motivo per cui il Senatur, nel medio termine, potrebbe decidere di smarcarsi, magari offrendo solo un appoggio esterno del Carroccio al Cavaliere, sta nel dubbio che una diversa politica, meno rigorosa e più vicina alle aspettative degli elettori, sia praticabile nel contesto attuale; e che alla Lega, in una situazione del genere, convenga prendere le distanze e mettersi per conto proprio.

Ecco perché nei prossimi giorni vedremo Berlusconi e Bossi uniti e impegnati insieme a cercare di ribaltare in extremis, malgrado il pessimismo che li affligge, un risultato considerato da molti come l’inizio della fine. E subito dopo i ballottaggi li vedremo alle prese con una verifica assai difficile e che s’annuncia non diversa da quelle semestrali della Prima Repubblica. Alla fine della quale, per non dover litigare anche con Tremonti, Bossi, fin qui alleato-chiave del centrodestra, potrebbe andarsene per la sua strada.

_____________________ 

La stampa

Senza slanci emotivi 

LUCIA ANNUNZIATA 

Il tanto atteso intervento del Presidente degli Stati Uniti sul Medioriente, arrivato nel pieno di grandi eventi, forse non passerà alla storia.

Un discorso troppo minuzioso, ragioneristico nell’elencazione e cauto nelle soluzioni. Obama questa volta non ha avuto né lo slancio emotivo né la visione politica del discorso con cui al Cairo, solo un paio di anni fa, aveva aperto una nuova era nelle relazioni fra Stati Uniti e mondo musulmano.

Barack Obama ha parlato ieri a fine mattina al Dipartimento di Stato, cioè nel sancta sanctorum della politica estera Usa, e accanto a Hillary Clinton, cui ha dedicato ogni possibile complimento – incluso quello errato (e lo hanno subito sgamato i blog) di aver già volato 1 milione di miglia (sono in realtà la metà, e la Rice aveva raggiunto la mitica cifra, resa tale dal George Clooney di «Tra le nuvole», dopo soli 4 anni). Nulla lasciato al caso, dunque, «per fornire una nuova narrativa», come dicono gli analisti americani, a una storia di tensioni fra Usa e Medioriente ormai più lunga di mezzo secolo. Nessun compito avrebbe potuto essere più facile, dopo le rivoluzioni in Egitto, la cacciata di Mubarak, il ritrovato accordo con l’Europa sulla Libia; nulla di più trionfale da annunciare, dopo l’uccisione di Osama, il ritiro dei soldati americani dall’Iraq l’anno scorso, e la promessa di un altro ritiro in Afghanistan.

Abbiamo ascoltato invece un solo acuto, un unico passaggio in puro stile Obama. Onorando il venditore ambulante di 17 anni Mohammed Bouazizi, che bruciandosi vivo per protesta contro le vessazioni della polizia ha acceso la miccia della rivoluzione in Tunisia, il Presidente ha paragonato i moti dei giovani arabi alla rivoluzione americana, e al movimento dei diritti civili: «A volte nel corso della storia le azioni di cittadini comuni avviano grandi cambiamenti perché colgono un desiderio di libertà che negli anni si è accumulato. In America penso ai patrioti di Boston che rifiutarono di pagare le tasse al re, e penso a Rosa Parks che rimase con coraggio al suo posto». Un audacissimo parallelo da proporre alla sua nazione, gli Usa, in cui oggi l’estrema destra ha eletto la rivolta dei patrioti di Boston a simbolo contro Obama, e in cui contro Obama questa stessa destra solleva di continuo lo spettro del razzismo.

Forzatura retorica, dunque, usata dal Presidente per avocare a sé la riscrittura di una nuova piattaforma di politica estera, che passi dalla «sicurezza e stabilità» per sé stessi, all’appoggio a un sistema di valori. «L’equilibrio attuale non è più sostenibile. Società tenute insieme da paura e repressione possono dare l’illusione di stabilità per un periodo, ma alla fine crollano. Noi appoggiamo diritti universali che includono libertà di parola, di riunione, di religione, di eguaglianza per uomini e donne davanti alla legge, e il diritto di scegliere i propri leader – che si sia cittadini di Baghdad o Damasco, di Sanaa o di Teheran».

Il giorno per giorno di quest’appoggio non è però molto chiaro. E infatti, a parte questi passaggi ispirati, il Presidente si è inoltrato con grande cautela, passo per passo, pragmaticamente, in tutti i problemi aperti nella regione. E di ognuno di questi interventi è stata pesata parola per parola, nelle varie capitali mediorientali, dove l’attesa per il discorso ieri era massima. Nulla di nuovo sulla Libia, salvo la rassicurazione che «Gheddafi se ne andrà o sarà deposto». Più vigoroso invece il tanto atteso richiamo alla Siria, in cui Obama adombra un ultimatum, ma senza davvero spingersi a formularlo: «Il presidente Assad ha una scelta: può guidare lui la transizione, o può andarsene». Del resto, le sanzioni appena applicate al governo di Damasco sono un segno di un indurimento di Washington, ma ben al di qua di ogni sfida. Duro avvertimento anche all’«ipocrisia del regime iraniano, che dice di sostenere le rivolte negli altri Paesi e massacra i suoi giovani che protestano». Ma forse la parte più rivelatrice di questa lista è quella che riguarda i Paesi «amici», come definiti nel discorso. E’ lì infatti che covano il disagio e il dilemma sulle cose da fare: su Israele, sull’Arabia Saudita, sul Bahrein e sullo Yemen, tutti alleati a diverso titolo e con diversa grandezza, ma tutti fondamentali per gli Usa. Al presidente yemenita Saleh, Obama ha ripetuto il suo invito (nulla di nuovo, qui) a mantenere la promessa di lasciare il suo posto. Per la prima volta, invece, abbiamo sentito un chiaro messaggio al Bahrein, dove è di stanza la 5ª Flotta americana. Il movimento di piazza nel piccolo Stato è agitato dall’Iran, e il Presidente Usa lo ha ricordato, «ma ugualmente abbiamo insistito privatamente e pubblicamente», ha rivelato, «perché arresti di massa e forza bruta non esprimono rispetto per i diritti umani». E’ il primo cenno esplicito alle brutalità in corso nel Paese. Mai pronunciato invece il nome dell’Arabia Saudita.

Solo in conclusione Obama ha affrontato il tema più dolente, Israele e Palestina. Ha parlato di nuovo di una soluzione che arrivi alla creazione di due Stati, e ha fatto un riferimento al 1967 «come base» dei confini reciproci. Il ripescaggio dell’anno 1967 ha provocato un certo trambusto nella comunità internazionale dal momento che è la data della Guerra dei Sei giorni che portò alla conquista da parte di Israele della maggior parte dei territori poi occupati e di Gerusalemme. Ma l’uso cautelare dell’espressione «sulla base di» tiene il riferimento dentro le possibili revisioni di quei confini in accordi di scambio, come è sempre stato nelle trattative. La realtà di cui Obama ha preso indirettamente atto nel chiedere il rilancio di un’inizitiva di pace è in effetti il fallimento di due anni di tentativi di stabilire un nuovo dialogo. Pochi giorni fa l’inviato Usa George Mitchell (l’uomo che ha costruito il dialogo fra Irlanda e Inghilterra, per capirsi) ha gettato la spugna. E il nuovo accordo tra Fatah e Hamas ha scombussolato gli schemi di lavoro fin qui usati. Il futuro di Israele e Palestina rimane dunque, come sempre, terra incognita.

Giunti alla fine, non si può che prendere atto che nell’elenco fatto i problemi rimangono più numerosi delle soluzioni. Questo è del resto il Medioriente. E nemmeno l’uomo più potente del mondo può illudersi di plasmarlo. In questo senso, forse, la modestia di questo discorso, di cui parlavamo all’inizio, è l’unico possibile, realistico e anche commendevole tono da assumere.

____________ 
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Cercasi leader 

per i grillini anti Zapatero 
 IRENE TINAGLI 

Niente a che vedere con le rivolte arabe che pure sono state evocate o con le abituali e gigantesche manifestazioni di protesta spagnole. Gli «indignati» che protestano a Madrid contro la politica assomigliano piuttosto ai «grillini», senza un leader.

Sono scesi in piazza per la prima volta domenica scorsa, 15 maggio (da qui il nome «Movimento 15-M»). Forse un tentativo di minimizzare il fenomeno per paura del «contagio egiziano»? Forse una repressione in atto? La risposta è probabilmente molto più semplice. La Spagna è abituata a manifestazioni di altra entità. Giusto per fare alcuni esempi, l'anno scorso la manifestazione contro l'estensione della legge sull'aborto aveva raccolto a Madrid 250 mila persone; il 29 settembre i sindacati hanno mobilitato un milione e mezzo di manifestanti, in buona parte proprio nella capitale, per non parlare della notte bianca madrilena che ha portato per le strade del centro la bellezza di 700.000 persone. La manifestazione di domenica scorsa ha radunato a Madrid, secondo quanto riportato dal País, 20.000 persone. Certamente una manifestazione importante, ma non sorprende se agli inizi non abbia destato troppo scalpore e non sia apparso come un fenomeno preoccupante.

Il fenomeno è emerso nei giorni successivi, quando le manifestazioni si sono diffuse e prolungate, anche se solo con poche centinaia di persone, sfidando la pioggia e i divieti delle giunte elettorali provinciali. Ma soprattutto il fenomeno è cresciuto man mano che alcuni politici hanno iniziato a intravedere la possibilità di trasformare la protesta in strumento elettorale, viste le elezioni amministrative di domenica prossima. E così il candidato socialista alla presidenza della provincia di Madrid ha dichiarato subito simpatia per i manifestanti di Madrid sperando di trasformarli in uno strumento contro la rivale Esperanza Aguirre. Mentre esponenti del partito popolare, come il sindaco di Madrid Gallardon, sottolineano che non si tratta di una manifestazione anti-sistema ma anti-governo, contro la crisi economica a cui Zapatero non ha saputo dare risposta adeguata. Zapatero dal canto suo ha dichiarato che «bisogna ascoltare ed essere sensibili». Insomma, i politici cercano per lo più di accarezzare e mostrare il loro lato migliore ai «ribelli». Se non fosse per il divieto a prolungare le manifestazioni emesso da alcune giunte elettorali provinciali (che ha gettato una vaga ombra di «repressione» sul movimento), il paragone con le piazze arabe avanzato da alcuni giornali appare quindi fuori luogo. Il movimento spagnolo non si è trovato di fronte ad un regime totalitario pronto a serrare i ranghi e a schiacciarlo, ma a un sistema democratico che istintivamente cerca, come normalmente fa un sistema democratico in questi casi, di assorbirlo. Magari restando un po' spiazzato agli inizi, ma adattandosi pian piano per inglobarlo meglio, cercando di accoglierne alcune istanze e neutralizzandone altre. Se la Junta Electoral (chiamata a decidere sul divieto o no di manifestare alla vigilia elettorale) sarà abbastanza saggia da evitare lo scontro con divieti stringenti, è probabile che la «primavera spagnola» si riveli assai meno esplosiva di quanto alcuni hanno pensato in questi giorni.

A ben vedere il movimento 15-M di piazza del Sol più che somigliare a piazza Tahir ricorda il nostro movimento 5 stelle, anch'esso formatosi a seguito di una manifestazione anti-partitica quale fu il V-day del 2007. Le analogie sono molte, a partire dalle richieste: così come il movimento 5 stelle emerse con la proposta di legge popolare contro la candidatura di politici indagati, e per un ritorno alla preferenza diretta, così il movimento spagnolo è nato dalla piattaforma democracia Real Ya e da una proposta di riforma elettorale per combattere la corruzione che da un po' di tempo a questa parte segna la scena politica spagnola. Entrambi inoltre vogliono evitare apparentamenti con ogni partito, configurandosi come movimenti «anti-partitici» e anti-sistema. Infine, così come il movimento a 5 stelle ha pian piano accolto altre forme di protesta contro i temi più disparati, dalle istanze del movimento no tav, alle proteste contro gli inceneritori in Campania, così il movimento 15-M ha già aggiunto alle sue richieste l'abolizione di una serie di leggi: dalla «legge Bologna» di riforma del sistema universitario, alla recente legge sull'«Economia sostenibile» fino a quella anti-tabacco che da gennaio proibisce di fumare nei locali pubblici. In sintesi: movimenti di delusi, «indignati» che finiscono per manifestare un disagio complessivo verso la politica esistente più che offrire una proposta politica organica.

La differenza tra i due movimenti è che a quello spagnolo manca un capopopolo come Grillo e la capacità di aggregazione di vip e intellettuali che ebbe il V-day. E questo, se da un lato rende il movimento spagnolo più spontaneo e autentico, dall'altro potrebbe renderlo più difficile da organizzare in comitati e liste elettorali come è avvenuto da noi. Difficile però dire se questo possa rappresentare uno svantaggio o un vantaggio per i giovani e per la politica spagnola. In fondo, nonostante il movimento 5 stelle sia ormai presente in Italia da 4 anni e abbia raggiunto interessanti successi elettorali, il progresso sulle sue istanze iniziali è stato pressoché nullo. La legge contro la corruzione in politica, o la riforma delle legge elettorale sono ancora in alto mare. Ma queste sono le regole della democrazia e non c'è da lamentarsene troppo: le rivoluzioni arabe che in poche settimane hanno rovesciato interi regimi hanno portato, per adesso, migliaia di morti e un grande caos politico e sociale, situazioni complesse la cui soluzione non sarà né semplice né rapida. Se i movimenti ribelli di quest'altro lato del Mediterreneo non ricalcheranno le orme di quelli Nord africani e finiranno per intraprendere altre strade per influenzare la politica e metterle il «fiato sul collo», non sarà da considerarsi un fallimento, ma semmai un successo della loro azione e tutto sommato delle nostre democrazie.

____________ 

La stampa

La crisi fa aumentare i suicidi

ROMA

Crescono i suicidi in Italia al tempo della crisi. Nel 2009 sono stati 2.986, il 5,6% in più rispetto all’anno precedente. Tra i disoccupati, uno al giorno si toglie la vita ed è record di casi determinati da motivi economici. Il rischio è più alto tra vedovi e separati. Oltre la metà vengono compiuti al Nord. Con una media di 5 suicidi per 100mila abitanti, comunque, l’Italia registra il terzo valore più basso tra i Paesi europei, preceduta solo da Grecia e Cipro. È il quadro delineato da un rapporto realizzato dall’Eures. 

CRISI FA IMPENNARE SUICIDI - L’incremento registrato investe sia la componente femminile della popolazione (+1,6%, con 643 casi rispetto ai 631 del 2008), sia soprattutto la componente maschile (+5,6%, passando da 2.197 a 2.343). A caratterizzare il fenomeno nel 2009 è il suo forte legame con la crisi economico-occupazionale: sono stati infatti 357 i suicidi compiuti da disoccupati nel 2009, con una crescita del 37,3% rispetto ai 260 casi del 2008, generalmente compiuti da persone espulse dal mercato del lavoro (272 in valori assoluti, pari al 76%, a fronte di 85 casi di persone in cerca di prima occupazione). Si registrano ben 18,4 suicidi ogni 100 mila disoccupati (il valore sale a 30,3 tra gli uomini a fronte di 5,7 tra le donne), contro 4,1 suicidi tra gli occupati (6 tra gli uomini e 1,4 tra le donne). 

AL NORD METÀ DEI CASI - Oltre la metà dei suicidi censiti in Italia sono compiuti al Nord (1.600 casi nel 2009, pari al 53,6% del totale), a fronte del 18,8% al Centro (561 casi) e del 27,6% al Sud (825 casi). Anche in termini relativi il Nord conferma i valori più alti, con 5,8 suicidi ogni 100 mila abitanti, a fronte dei 4,8 del Centro e dei 4 del Sud. Ma è proprio il Meridione a registrare nel 2009 la crescita più consistente del fenomeno, con un incremento pari a +11% (sono stati 743 i suicidi nel 2008), a fronte di un +4,5% nel Centro e di un +3,4% nel Nord. A livello regionale gli incrementi più alti si sono registrati in Basilicata (+105%, passando da 20 suicidi nel 2008 a 41 nel 2009), in Campania (+38,7%), in Emilia Romagna (da 234 a 289 casi) e in Friuli (+19,6%). I decrementi più significativi in Umbria e Piemonte. Considerato i valori relativi (media 2005-2009), è la Sardegna a guidare la graduatoria dei suicidi (con un indice pari a 9,5 casi ogni 100mila abitanti), seguita dal Friuli Venezia Giulia (9,2), dalla Valle d’Aosta (8,6) e dall’Umbria (8,5). La Campania conserva il valore più basso (2,3 suicidi ogni 100 mila abitanti nel periodo 2005-2009), precedendo la Puglia (2,7) il Lazio (3,2) e la Calabria (3,3). 

TRA ANZIANI CASI PIÙ DIFFUSI - Il suicidio si conferma un fenomeno decisamente più diffuso tra le fasce della popolazione anziana: negli ultimi cinque anni (2005-2009) si contano infatti in Italia 8,9 suicidi ogni 100 mila over 64 (16,3 tra gli uomini e 3,6 tra le donne), a fronte di 6,1 nella fascia 45-64 anni (9,5 tra gli uomini e 2,8 tra le donne), di 4,4 suicidi ogni 100 mila 25-44enni (6,7 e 2,0), di 2,8 tra i 18-24enni (4,6 tra gli uomini e 0,9 tra le donne) e di 0,3 tra i minori (0,4 e 0,2). 

CARCERI AMBIENTE A FORTE RISCHIO - Negli ultimi anni si osserva una forte crescita del fenomeno suicidario nelle carceri italiane, confermato dal valore del 2009 (72 suicidi, il più alto degli ultimi 20 anni) e del 2010 (66, il secondo valore più alto). In termini relativi anche il rischio suicidario aumenta costantemente, passando da 100,2 suicidi ogni 100 mila detenuti nel periodo 1990-1994 a 116,5 nel 2009. Confrontando inoltre il rischio nelle carceri con quello complessivamente rilevato in Italia (con 5 suicidi ogni 100 mila abitanti nel 2009), il primo risulta di circa venti volte superiore, evidenziando una forte criticità delle condizioni di vita tra le sbarre.

_______________________
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Migranti gettati in mare dagli scafisti

Tragedia in mare a Trapani: tre morti

TRAPANI

Due scafisti mercenari hanno dato l’ordine a cento metri dalla riva a notte fonda, onde alte, acqua freddissima, buio pesto: gettatevi in mare e nuotate la terrà e a poche bracciate. Diciassette tunisini si sono tuffati. Quattordici hanno raggiunto la costa di Torretta Granitola comune di Campobello di Mazara in provincia di Trapani. Tre sono morti. Li hanno trovati alcune ore dopo in mare che galleggiavano. Prima un cadavere non distante dalla riva. Poi altri due vicino al foce del fiumiciattolo Arena. Corpi sballotatti dalla risacca di giovani uomini, hanno tutti dai 20 ai 30 anni, morti a meno di venti metri dal traguardo che si erano prefissi. 

I quattordici piegati dal freddo e dal dolore sono stati intravisti come fantasmi alle 4.30 del mattino da Sandro Fiorilli, tecnico del Cnr, che stava fumando la prima sigaretta della giornata davanti casa. Ha avvertito lui la capitaneria e la polizia ed è stato lui a fare le prime domande. «Mi hanno detto - spiega - che venivano dalla Libia e che erano arrivati su un gommone con altre due persone che li hanno fatti gettare in mare e poi sono tornate indietro. Ma non mi hanno detto che fossero in diciassette». Invece poi la verità è emersa e i 14 disperati hanno detto di essere tunisini e di essere partiti dalla loro Patria. Uno di loro era il fratello di una vittima. L’ha riconosciuto. È scoppiato in lacrime e ha abbarcciato il corpo. Sono ripresi qundi le partenze dalla Tunisia, con picoli natanti che sfuggono al controllo dei militari locali e dalla Libia con i vecchi barconi per la pesca che valgono molto di più nel mercato del trasporto di essere umani. 

A Lampedusa è giunto la notte scorsa il «legno» con 208 persone a bordo. C’erano anche 23 donne e tre bambini. Poi l’avvistamento a circa 20 miglia a Sud ovest di un altro barcone stracarico di gente. L’allarme è salito di livello e dall’isola sono partite sei motovedette (tre della Gdf e tre della guardia costiera) coordinate dal comandante della capitaneria Antonio Morana perchè si trattava di un cosiddetto evento Sar, cioè un soccorso vero e proprio. Il barcone stentava a solcare le onde e i finanzieri che l’ hanno agganciato hanno capito che aveva vita breve. Il motore infatti si è fermato e prima di spegnersi ha fatto temere il peggio a causa di un corto circuito. Sui sei scafi italiani sono stati trasbordati i migranti che sono stati portati sull’isola: sono cinquecento tra cui 38 donne e nove bambini. Persone di varie nazionalità molte africane ma anche di orgine asiatica. gente che racconta di essere partita martedì scorso dalla Libia, dopo aver sofferto per settimane in attesa del via. Tra loro anche due nigeriane che dovrebbero partorire fra breve e che sono state portate in ospedale a Palermo. 

Da Malta intanto giunge a Lampedusa l’eco di un altro barcone con 320 persone anch’esso partito dal Paese che era in mano a Gheddafi e che è stato recuperato dalla marina maltese. Tra i migranti anche molti cittadini libici. Il bilancio finale è di 708 persone arrivate oggi sulla maggiore delle Pelagie dove nel centro di accoglienza si trovano già altre 285. Il sole tramonta sul molo Favaloro e i militari della Finanza e i guardacoste non smettono di lavorare sistemando i loro motoscafi sciacquando via la salsedine con l’acqua dolce. Dentro trattengono la soddisfazione per quella che viene considerata ormai routine ma che non lo è: salvare migliaia di uomini, donne, bambini, neonati. «Abbiamo recuperato 500 profughi con un’operazione difficle. Il trasbordo alla fine è andato bene» dice il comandante Morana, con un sorriso.
